
ROMA La finestra di fronte di Ferzan Ozpetek è il film che ha
avuto il maggior numero di candidature ai premi David di Dona-
tello: 11. Lo seguono, con 10 candidature, Ricordati di me di
Gabriele Muccino e con nove candidature L' imbalsamatore di
Matteo Garrone. A Il cuore altrove di Pupi Avati sono andate
sette candidature; sei al Pinocchio di Roberto Benigni e a L' ora
di religione di Marco Bellocchio. Nella cinquina dei migliori film
compaiono anche L' imbalsamatore, L' ora di religione, Respiro
di Emanuele Crialese, e Ricordati di me. Insieme a Ozpetek,
sono Avati, Bellocchio, Garrone e Muccino i migliori registi,
Domenico Procacci della Fandango ha ricevuto ben tre candida-
ture come miglior produttore (per L' imbalsamatore, Respiro, e
Ricordati di me); le altre due candidature sono andate, a Romoli
e Corsi (La finestra di fronte), e a Elda Ferri (Prendimi l' anima).
La cinquina degli attori non protagonisti è composta da Antonio
Catania (Ma che colpa abbiamo noi), Pierfrancesco Favino (El
Alamein), Giancarlo Giannini (Il cuore altrove), Ernesto Mahieux
(L' imbalsamatore) e Kim Rossi Stuart (Pinocchio). I premi
David, assegnati da una giuria composta da rappresentanti
delle varie professioni e categorie dell' industria cinematografi-
ca, saranno consegnati il 9 aprile nel corso di una serata che
sarà trasmessa in diretta da Raiuno.

Svetlana, in arte Ceca,
vedova di Arkan, è stata
arrestata lunedì:
è la star assoluta di un
genere che fonde techno ed
elementi etnici

Silvia Boschero

U
niti nel nome di una vedova
nera ricoperta di paillettes, pro-
tagonista inquietante di un ro-

manzo kitsch che l’ha eletta, in Serbia,
star assoluta. In queste ore, in ex Jugo-
slavia, non si fa che parlare di Svetlana
Raznatovic, in arte Ceca, la ventino-
venne vedova di Arkan, ex campiones-
sa di body building e regina delle classi-
fiche serbe con il suo «turbo-folk» tra-
scinante, arrestata due giorni fa con
l’accusa di aver avuto contatti con l'in-
diziato numero uno del delitto del pre-
mier, ovvero l'ex comandante dei «ber-
retti rossi» Milorad Legijà Lukovic
(già numero due delle «tigri» di
Arkan).
Sembra di raccontare la trama di un
film morboso di serie B ma è pura
verità: oggi la Serbia è stravolta, nessu-
no riesce a capacitarsi dell’arresto di
una vera eroina nazionale, cantante di
punta di un genere ibrido, e bizzarro a
dire il vero, frutto di una pacchianissi-
ma mescolanza
di confusi echi et-
nici (balcanici,
turchi, greci, zin-
gari e quant’al-
tro) e ritmica te-
chno e dance sin-
tetica che ricorda
i peggiori anni Ot-
tanta. Sul suo sito
Internet, in serbo
(ringraziamo, per
la traduzione, Ta-
tjana Palermi), si
legge in queste
ore: «Abbiamo il
dovere di avverti-
re dei tristi avveni-
menti accaduti
dopo l’attentato
al premier Djin-
djic e legati alla
più grande stella
serba di tutti i
tempi. Comun-
que il tempo dimostrerà che questo
attacco e tentativo di distruggere la car-
riera di Ceca è stato deciso in modo
furbo da iettatori e malvagi. Con la
fede in Dio, nella verità e nella giusti-
zia siamo vicini a colei che è sempre
stata vicina a noi anche quando erava-
mo più sofferenti».
Sofferenti che avevano trovato nel ge-
nere musicale cantato dall’appariscen-
te signora un motivo di orgoglio acco-
munante, anche se dai contorni che
fanno venire il mal di stomaco. Quella
del turbo-folk infatti è la solita vecchia
e inquietante storia della musica di re-
gime imposta a tavolino, come punto
programmatico di governo non meno
importante delle strategie in fatto di

politica estera. È a partire dai primi
anni Novanta che i pochi media con-
trollati da Slobodan Milosevic comin-
ciano a martellare in modo ossessiona-
te il pubblico serbo attraverso sfavillan-
ti spot pubblicitari, trasmissioni radio-
foniche e sfarzose apparizioni televisi-
ve (Tv palma e Tv Pink su tutte, che
hanno ospitato continuamente la si-
gnora Raznatovic riservandole tutti i
convenevoli del caso), delle sue stelle.
Il modello proposto coinvolge da subi-
to tutte le categorie estetiche, esalta il
lusso, l’alta moda, i comportamenti
dei nuovi ricchi del regime come esem-
pio di consumismo edificante, il nazio-
nalismo di un paese intero. Ma ha
qualcosa di più, perché rimane simbo-

lo di identità e orgoglio nazionale an-
che dopo la caduta di Milosevic. Solo
qualche mese fa un concerto di Ceca
Raznatovic in onore del marito morto

è riuscito a convogliare quasi centomi-
la persone inneggianti alla sua musica,
mentre tra il pubblico in estasi echeg-
giavano i vecchi inni del fu regime.
Così, mentre il turbo-folk nella sua
variante marziale techno serviva a tene-
re alto il morale dei combattenti serbi
nelle guerre civili, finita l’era Milose-
vic, il genere è proseguito con intatta
popolarità, foriero di una mentalità
qualunquista tesa al modello occiden-
tale, dove la ricchezza è sinonimo di
potere.
Lei, avvolta in appariscenti pellicce e
seguita da schiere di guardie del cor-
po, simbolo del potere, quello più dete-
riore immaginabile, lo è stata da subi-
to: prima di Arkan era stata legata era

ad un altro criminale, Dejan Saban
Marijanovic (anche lui assassinato),
poi, da signora Raznatovic («il mio
matrimonio? Una favola dorata dove
io sono la principessa», dichiarava alla
Bbc), svettava in cima alle classifiche e
contemporaneamente dichiarava con
candore i suoi gusti più intimi ai fan
adoranti: «La mia arma preferita? La
pistola». «Il mio politico preferito? Bo-
ra Pelevic (altro stretto collaboratore
di Arkan, presidente del partito nazio-
nalista dell’Unità serba, ndr)», si legge
dal suo sito tra la rivelazione delle sue
misure e quella del suo regista preferi-
to (Kusturica, purtroppo per lui). Ma
soprattutto: «Il mio motto di vita? I
coraggiosi possono tutto». O quasi.

– MEDUSA DISTRIBUISCE
VIRZÌ E RUBINI
L' anima gemella di Sergio Rubini e
My Name is Tanino di Paolo Virzì
usciranno nelle sale italiane grazie
ad un nuovo accordo di distribuzio-
ne raggiunto da Medusa Film e Grup-
po Cecchi Gori. In particolare, L' ani-
ma gemella sarà in programmazione
dall' 11 aprile, My Name is Tanino
dal 30 maggio. Oltre a questi due
film, l' intesa distributiva include La
vita come viene di Stefano Incerti
(uscita 16 maggio), A.A.A. Achille di
Giovanni Albanese (6 giugno), Anda-
ta e ritorno di Alessandro Paci (20
giugno).

– «PATER FAMILIAS» AUMENTA
LE COPIE DA DUE A DODICI
Da due a dodici sale: aumentano le
copie in distribuzione per il film Pa-
ter Familias opera prima a basso co-
sto di Francesco Patierno, proposta
al festival di Berlino e uscita venerdì
scorso. L'istituto Luce ha deciso di
incrementare il numero di sale per il
prossimo fine settimana dopo il
buon esito del primo week-end.

– TUTTO FASSBINDER
IN MOSTRA A ROMA
Per la prima volta in Italia, tutto Fas-
sbinder al cinema. È il programma
della «Grande retrospettiva Rainer
Werner Fassbinder», in cartellone al-
la Sala Trevi-Alberto Sordi di Roma,
dal 19 marzo al 13 aprile. Organizza-
ta dalla Scuola Nazionale di Cine-
ma-CentroSperimentale di Cinemato-
grafia insieme al Goethe Institut
Rom, la rassegna proporrà l'opera
completa del cineasta tedesco, inclu-
si i suoi documentari e filmati per la
televisione.

– IL GABIBBO DENUNCIATO:
HA UN SOSIA NEGLI USA
Il Gabibbo di Striscia la notizia è al
centro di una denuncia e potrebbe
avere le ore contate. Il personaggio
inventato da Antonio Ricci ha infatti
un sosia americano a stelle e stri-
scie: stesse sembianze, stessa for-
ma, stessa bocca, stessi occhi e stes-
so sguardo irriverente. Il sosia ameri-
cano si chiama Big Red, è usato co-
me mascotte dell'Università del Ken-
tucky, è una specie di star in trasmis-
sioni televisive Usa ed è nato nel
1982, Ora dopo tanti anni i suoi crea-
tori americani hanno scoperto il so-
sia italiano e ne rivendicano i diritti.

‘‘

David: 11 candidature per Ozpetek altri
fatti

Svetlana
Raznatovic,

in arte Ceca:
la vedova
di Arkan,

arrestata lunedì
in relazione

con l’omicidio
del premier Zoran

Djindjic,
è la star

del pop serbo
chiamato

«turbo-folk»

La dea balcanica
del turbo-folk

che ama la pistola

mercoledì 19 marzo 2003 in scena 23


